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«L'URSS non tratta con chi cerca posizioni di forza» 

Gromiko polemico con la NATO 
Toni molto fermi del ministro degli esteri sovietico - « La decisione atlanti
ca un tentativo di rompere l'equilibrio militare raggiunto negli ultimi tempi » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — tSe qualche paese ha ancora in
tenzione di avviare negoziati con l'Unione 
Sovietica sul disarmo e sui missili deve sa
pere concretamente che l'URSS non può ac
cettare trattative con chi è arroccato su po
sizioni di forza, precastituite; l'URSS non 
potrà accettare che il blocco della NATO si 
avvantaggi assicurandosi • superiorità milita
ri »: queste le dichiarazioni che Gromiko ha 
fatto ieri a Mosca approfittando di un rice
vimento in onore del presidente angolano 
Dos Santos. 

Il responsabile della diplomazia del Crem
lino — parlando anche a nome di Breznev 
che ha partecipato alle trattative con il pre
sidente dell'Angola, ma era assente al pranzo 
— ha voluto dare alla visita del presidente 
angolano un respiro più ampio mettendo l'ac
cento sui temi che maggiormente preoccu
pano. in questo momento. l'URSS. E cioè: 
disarmo. « euromissili » e eventuale trattativa 
che rilanci il negoziato est-ovest dopo la de
cisione di Bruxelles. 

Il discorso di Gromiko è stato caratteriz
zato da un tono fermo, deciso. Noi — egli 
ha detto — siamo per la creazione di un 
clima di pace e di distensione perchè vogliamo 
ridurre la corsa agli armamenti ed esten
dere la cooperazione tra Stati a diverso re
gime sociale. Ed è in questo contesto che 
l'URSS ha fatto e importanti proposte » se
guite anche da « passi concreti per la pace 
e la sicurezza in Europa ». Ma da parte del
l'occidente — ha aggiunto Gromiko — sono 
venute risposte negative: « l dirigenti della 
NATO hanno approvato le imposizioni di 
Washington trasformando RFT. Inghilterra ed 

Italia in rampe di lancio per i nuovi missili 
americani dotati di ogive nucleari e puntati 
contro l'URSS e gli altri paesi del Patto di 
Varsavia ». -

Secondo Gromiko questa nuova escalation 
in Europa si accompagna ad un processo 
di militarizzazione che si sviluppa negli USA 
e che mette, di conseguenza, in pericolo le 
sorti della pace. « Le decisioni delia NATO — 
ha detto il ministro — devono essere consi
derate come un evidente tentativo di rompere 
l'equilibrio di forze raggiunto negli ultimi 
tempi e che, si badi bene, è riconosciuto 
dagli stessi occidentali e da Carter. La de
cisione presa a Bruxelles, di conseguenza, 
dimostra che la NATO è lontana attualmente 
dall'accettare le nostre proposte e di dare 
prove di responsabilità per intavolare trat
tative ». Gromiko ha insistito su questi aspetti 
e più volte ha ricordato il valore delle pro
poste fatte dall'URSS nei mesi scorsi. In pra
tica — questo il giudizio che si registra a 
Mosca in ambienti diplomatici — ha voluto 
ancora una volta porre l'accento sulla gra
vità della situazione spingendo la sua ana
lisi verso punte estreme. Probabilmente — 
e anche questo è un giudizio che ricorre a 
Mosca — il Cremlino vuole saggiare il grado 
di reazione che può ancora venire dai paesi 
della NATO e. forse, dalla stessa America. 

Quanto alle trattative sovietico-angolane — 
restate un po' in disparte in seguito all'im
portante intervento di Gromiko — si ha no
tizia che si sono concluse con la firma di 
alcuni documenti. Tra questi un piano di in
contri. un protocollo di cooperazione scientifi
ca. un accordo tecnico economico. 

Carlo Benedetti 

Critiche del PCI all'incoerenza del governo 

Mantenere gli impegni presi 
per gli aiuti allo sviluppo 

ROMA — Si è conclusa con 
un rinvio al 3 gennaio la 
discussione alla Camera di 
mozioni e interpellanze sul
la fame nel mondo. Due mo
zioni del Partito radicale e 
tre interpellanze, una comu
nista. l'altra democristiana. 
la terza missina, avevano sol
lecitato' il governo, in varie 
forme a rispondere sullo sta
to di attuazione degli impe
gni contenuti nella risoluzio
ne votata alla Camera, a lar
ghissima maggioranza, il 20 
settembre a conclusione del 
dibattito sulla fame nel mondo. 

Numerosi gli iscritti a par
lare su una questione che 
l'aggravarsi della crisi mon
diale ripropone — come ha 
rilevato nel suo intervento il 
compagno Pasquini — in ter
mini sempre più dramma
tici. L'oratore comunque ha 
insistito sul fatto che. « se 
non si vogliono suscitare va
ne attese o fare della dema
gogia. è indispensabile che 
una politica di solidarietà e 
di aiuto immediato, di emer
genza. " sia parte integrante 
e non occasionale di un nuo
vo corso delle relazioni inter
nazionali. per un nuovo ordine 
fondato sulla cooperazione e 
sul disarmo». Pasquini ha 

detto che la decisione ' del 
Consiglio atlantico circa la 
fabbricazione e installazione 
dei cosiddetti « euromissili ». 
presa con il pieno consenso 
del governo italiano, «con-' 
traddice. urta, con la neces-

• sita urgente di -trasferire in
genti somme stanziate per 

' gli armamenti' in ^direzione" di' 
provvedimenti ' di.' lotta con--
tro il Dagello della fame e 
per finanziare programmi di 
sviluppo». L'oratore comuni
sta ha poi affermato che l'ap
poggio del governo italiano 
alla decisione NATO è in 
aperta e clamorosa contrad
dizione con lo spirito e la 
lettera della risoluzione vo
tata dal Parlamento il 20 set
tembre. laddove poteva leg
gersi l'impegno a « sostenere 
tutte le iniziative a favore 
del disarmo e della sicurez
za. proseguendo gli apporti 
volti ' a sollecitare, nelle di
verse e competenti sedi, la de
finizione di intese internazio
nali in materia. SALT 2 («ab
biamo chiesto a Bruxelles — 
ha detto Pasquini — i motivi 
della ritardata ratifica del 
trattato da parte del senato 
americano? »). Vienna e Gi
nevra. al fine di devolvere 
le risorse delle spese militari 

anche alla risoluzione dei 
problemi dello sviluppo ». Pa
role evidentemente vane per 
il governo che aveva man
dato a rappresentarlo, di 
fronte ad una assemblea se
mideserta. soltanto il sotto
segretario Zamberletti. 

.Quando, nella tarda matti
nata, il rappresentante del 
governo ha chiesto di poter 
esaminare le risultanze della 
discussione e ha proposto un 
aggiornamento della seduta, 
si è subito alzato il capo
gruppo de Gerardo Bianco 
che ha proposto il rinvio e 
la prosecuzione de! dibattito 
alla riapertura della Camera. 
La proposta ha dato avvio ad 
una accesa disputa procedu
rale. nella quale, manco a 
dirlo, si è distinto Pannella. 
Lo scopo dei radicali era in
fatti quello di far mettere 
ai voti la loro mozione con 
lo scrutinio segreto: il che 
avrebbe automaticamente por
tato alla verifica del numero 
legale e. mancando quello. 
alla obbligatoria nuova con
vocazione della Camera a 24 
ore di distanza. Il carattere 
strumentale della manovra ra
dicale è stato respìnto da tut
ti gli altri gruppi democratici. 

Dibattito al CIVIS sulla Farnesina 

E' possibile una iniziativa 
italiana in politica estera? 

ROMA — I temi attuali del
la politica estera italiana. 
che hanno registrato divisio
ni anche profonde tra le for
ze politiche in occasione dei 
due recenti dibattiti parla
mentari sul - problema dei 
nuovi missili della NATO in 
Europa: e la necessità di un 
nuovo ' incontro tra le forze 
politiche e sindacali sul te
ma annoso, ma tuttora irri
solto. della riforma del mi
nistero degli Esteri, sono stati 
al centro della tavola roton
da svoltasi giovedì presso il 
CIVIS su iniziativa della Fé 
derazione CGIL e della CGIL-
Esteri. alla quale hanno par
tecipato il sen. Granelli (DC). 
l'on. Giancarlo Pajetta (PCI) 
e Franco Bassanini (PSI). 

Introducendo il dibattito. 
Giacinto Militello. segretario 
nazionale della CGIL, ha mes
so l'accento sui problemi del 
disarmo e della crisi econo
mica internazionale, rilevan
do l'incapacità dell'attuale go
verno a realizzare una auto
noma iniziativa. 

Il tema degli « euromissili » 
è stato al centro dell'inter
vento del sen. Granelli, che 
ha difeso la posizione assun
ta dal governo italiano ne
gando polemicamente che es
sa po<vsa essere considerata 
« alla drstra » dello schiera
mento atlantico. * Non siamo 
sulle posizioni della Thatcher 
— ha detto — ma semmai 
su quelle del cancelliere 
Schmidt ». Ma Granelli ha 
anche rironnsciuto la « pre
carietà » dell'attuale governo, 

auspicando l'inizio, e al qua
le occorre presto dare av
vio». di una fase nuova per 
la costruzione di un governo 
di solidarietà nazionale. Gra
nelli ha quindi messo l'ac
cento sulla necessità di tro
vare nuove convergenze per 
per il disarmo e ha auspicato 
che le misure di riarmo de-

Il Senato 
designo 

i delegati 
all'UEO 

ROMA — L'assemblea di 
Palazzo Madama ha desi
gnato i senatori che en
trano a far parte della de
legazione italiana all'As
semblea parlamentare del
la Unione Europea Occi
dentale (UEO). Ed ecco gli 
eletti: per il PCI i compa
gni Pecchioli, Calaman
drei e Vecchietti membri 
effettivi: Calice e Marti
no membri supplenti; per 
la DC i senatori Agrimi, 
Petrilli. Forma e Vallante 
effettivi; Giust. Patriarca. 
Spitella supplenti; per il 
PSI Talamona effettivo e 
Mara valle supplente; per 
l'Union Valdotaine il sena
tore Fosson. 

cise nella riunione della NATO 
a • Bruxelles vengano rese 
inattuabili da un accordo che 
comprenda la riduzione pa
rallela dei nuovi missili so
vietici «SS-20». 

Pajetta ha sottolineato la ne
cessità di bloccare le linee 
che puntano a una ripresa 
della corsa al riarmo. L'ele
mento da cui ripartire, ha 
detto in riferimento alle gra
vi divisioni, che hanno inter
rotto un momento felice di 
intesa •' sulla politica estera 
italiana, è appunto la neces
sità del negoziato. Bisogna 
quindi passare dagli auspici 
ai fatti, dando il contributo 
di una iniziativa italiana an
che unilaterale per il disar
mo. Sui temi della riforma 
della Farnesina. Pajetta ha 
sottolineato l'indispensabile 
funzione di direzione e di con
trollo del Parlamento) nella 
gestione della politica este
ra. perché il ministero non 
rimanga un «corpo separa
to» nel paese. 

Anche Bassanini. che ha 
portato il saluto di Riccardo 
Lombardi, ha auspicato un 
governo di solidarietà nazio
nale per scelte più coraggìo-

;se in politica estera. Bassa-
nini ha poi definito un «er
rore» il voto dato dal PSI 
alla mozione sugli «euromis
sili ». un errore — ha detto 

1 — sul anale il partito sta 
facendo l'autocritica. 

Al dibattito hanno anche 
partecipato l'on. Luciana Ca
stellina d<*l PDTTP e diversi 
sindacalisti della Farnesina. 

Secondo gli ultimi sondaggi 

La crisi iraniana 
favorisce Carter 

rispetto a Kennedy 
Dallo Iowa verrà un primo «test» per la 
candidatura presidenziale democratica 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Dal punto 
di vista elettorale, la crisi 
iraniana si è già tradotta in 
una vittoria schiacciante per 
il presidente Carter. Dietro 
l'immagine di un presidente 
preoccupato soprattutto del ri
lascio dei cinquanta ostaggi 
americani rinchiusi da oltre 
un mese nell'ambasciata di 
Teheran e i solenni messaggi 
ai cittadini affinché essi ma
nifestino la loro solidarietà in 
un periodo da tutti definito 
quello più critico dell'attuale 
Amministrazione, c'è anche 
un intero apparato — il Co
mitato per la rielezione del 
Presidente — che da tutto ciò 
trae motivo di enorme soddi
sfazione. I dati danno loro ra
gione. Secondo gli ultimi son
daggi d'opinione, Carter ha 
sostituito Edward Kennedy co
me candidato preferito fra gli 
iscritti al Partito democra
tico ed è il preferito fra tut
ti i candidati di entrambi i 
partiti fra la popolazione in 
generale. E' la prima volta, 
da due anni, che Carter esce 
vincente da un confronto con 
il senatore del Massachusetts, 
il quale era stato preferito 
per un margine di due a uno 
solo un mese fa. Il motivo 
del mutamento è illustrato dai 
risultati di un altro sondag
gio: Carter, affermano gli in
tervistati, si è dimostrato un 
leader abile nella crisi ira
niana, mentre Kennedy si è 
rivelato meno saggio con i 
suoi attacchi allo scià. Defi
nendo quello dello scià *uno 
dei regimi più violenti nella 
storia » e accusandolo di es
sere fuggito negli Stati Uniti 
« con i suoi incalcolabili mi
liardi di dollari rubati dal
l'Iran ». Kennedy è stato ac
cusato di aver tentato di spo
stare l'attenzione dagli ostag
gi e di avere, in questo mo
do, tentato di logorare gli sfor
zi di Carter. ~ 

Ciò può essere una indica
zione di quello che avverrà 
nei prossimi undici mesi, un 
periodo in cui ogni fatto di 
politica, per quanto grave in 
sé, sarà visto, almeno in par
te, nei suoi possibili risvolti 
elettoralistici. Nei primi cin
que mesi del 1980, a questa 
manipolazione degli avveni
menti politici di ogni giorno 
a favore o a sfavore dei vari 
candidati da parte dei Comi
tati elettorali e della stampa, 
si aggiungerà la battaglia per 
i delegati che i due principali 
partiti manderanno alle pro
prie Convenzioni durante l'e
state. E' in occasione di que
ste che saranno scélti i due 
candidati che rappresenteran
no i partiti democratico e re
pubblicano. 

La * conquista» dei dele
gati è un processo lungo e 
complesso, che è stato ulte
riormente complicato, negli 
ultimi anni, da una serie di 
riforme tese a renderne più 
democratica la scelta. La 
maggior parte dei delegati 
— quelli provenienti da 36 
Stati — vengono eletti in oc
casione delle « primarie ». La 
data di queste elezioni, aper
te, in genere, solo agli iscrit
ti ai due Partiti, varia da 
Stato a Stato. In molti Stati. 
inóltre, le «primarie» del 
Partito democratico si svol
gono in data diversa da quel
le del Partito repubblicano. 
In altri Stati, i delegati ven
gono invece scelti in occa
sione di «caucus», cioè in 
riunioni dei funzionari dei due 
partiti in ogni distretto elet
torale dello Stato. 

E" sulla prima votazione 
ufficiale, U «caucus» nello 
Iouxx, in cui i delegati di en
trambi i portiti saranno scel
ti U 21 gennaio, che tutti i 
candidati, ma in particolare 
Carter e Kennedy, puntano 
in questa fase iniziale della 
campagna elettorale. Sono in 
ballo soltanto SO dei 3.331 de
legati alla Convenzione nazio
nale del Partito democratico. 
Ma i risultati dei «caucus» 
deUo Iowa potrebbero stabi
lire un precedente a favore 
di uno dei candidati tale da 
influenzare i risultati delle 
votazioni successive. Lo stes
so Jimmy Carter, fino a quel 
momento largamente scono
sciuto al pubblico. lanciò Ut 
sua campagna vincente del 
1976 proprio dai € caucus* 
dello Iowa. La strategia di 
entrambi i candidati princi
pali democratici è di presen
tarsi come il candidato più 
svantaggiato (Carter dice che 
Kennedy gode della fama dei 

due fratelli; Kennedy sottoli
nea i poteri e l'influenza di 
un Presidente in carica) in 
modo da poter valorizzare i 
propri successi e giustificare 
eventuali risultati modesti, e 
di concentrare i propri fondi 
(Carter avrebbe finora rac
colto 6 milioni di dollari, Ken
nedy 3) in un « blitz » orga
nizzativo di tutti i distretti 
elettorali dello Stato. Entram
bi i candidati democratici af
fermano che quella dello Io
wa sarà « ima prova estre
mamente significativa, se non 
definitiva », per l'avversario. 

Anche da parte repubblica
na, i « caucus » dello Iowa 
sono considerati importanti, 
non tanto come prova defini
tiva di un candidato o un 
altro (Ronald Reagan è di 
gran lunga il candidato re
pubblicano favorito in que
sto momento e la sua vitto
ria è quindi praticamente 
scontata), quanto come un 
momento di selezione fra gli 
altri nove candidati minori. 
Se. ad esempio, l'ex-direttore 
della CIA, George Bush, il 
quale sta facendo una cam
pagna intensiva per ottenere 
delegati nello Iowa. dovesse 
logorare l'attuale vantaggio 
schiacciante di Reagan, le 
chances aumenterebbero auto
maticamente per il secondo fa
vorito repubblicano, l'ex-go
vernatore del Texas, John 
Connally, e per il senatore del 
Tennessee Howard Baker. 

Mary Onori 

Possibili nuovi clamorosi cambiamenti al vertice in Iran 

Gotbzadeh avrebbe presentato 
le sue dimissioni a Khomeini 

L'imam le avrebbe respinte, ma il neo-ministro degli Esteri è certamente in 
difficoltà - Nessun annuncio dopo la riunione del Consiglio rivoluzionario 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Siamo, forse. 
alla vigilia di nuovi, clamoro
si colpi di scena al vertice 
dell'Iran? Da ventiquattr'ore 
corre con insistenza — mal
grado le smentite formali — 
la voce che il ministro degli 
Esteri Gotbzadeh abbia pre
sentato le dimissioni, nel 
corso di una lunga riunione 
del Consiglio della Rivoluzio
ne, e che l'imam Khomeini le 
abbia respinte. Ripeto, è solo 
una voce, smentita dalle fonti 
ufficiali. Ma è un fatto che, 
in questi ultimi giorni, il 
successore di Bani Sadr alla 
testa del dicastero degli E-
steri si è trovato palesemente 
in difficoltà, di fronte alle 
contestazioni e alle critiche 
prima implicite e poi scoper
te degli studenti islamici che 
occupano l'ambasciata e trat
tengono gli ostaggi: ciò che 
viene rilevato, qui a Teheran, 
è che Khomeini non ha aper
to bocca per difenderlo, la
sciando cosi intendere (o 
presumere). di condividere, 
almeno in parte, quelle criti
che, le quali si riferivano — 
occorre ricordarlo — alle af
fermazioni concilianti di 
Gotbzadeh tese a prospettare 
la possibilità di un accanto
namento del processo agli 
ostaggi (cioè ai singoli, come 
presunte spie), sostituendolo 
con una indagine internazio
nale «sui crimini dell'impe
rialismo USA ». 

La consueta pausa festiva 
del venerdì, con i suoi riti 
(soprattutto la preghiera col
lettiva con l'allocuzione del
l'ayatollah Montazeri nel re
cinto dell'Università, cui si 
affianca in queste settimane 
il pellegrinaggio all'ambascia
ta americana occupata), è 
stata dunque caratterizzata, 
ieri, dall'attesa per un an
nuncio ' del Consiglio della 
Rivoluzione, riunito fin da 
giovedì a Qom sotto la pre
sidenza dell'ayatollah Kho
meini. Come al solito, non 
c'era stata nessuna preventi
va comunicazione formale. 
ma tutti si attendevano, negli 
ambienti politici • giornali

stici, che la riunione si con
cludesse con un « annuncio 
importante». E si sapeva che 
al primo punto della discus
sione c'era la situazione del
l'ambasciata e degli ostaggi. 
Fino a sera, comunque, l'at
tesa è stata vana. Poi. con il 
telegiornale delle 20,30, un 
annuncio c'è stato, ma di al
tro genere e di tono più di
stensivo. L'imam Khomeini 
in persona ha. infatti, rivolto 
al Consiglio della Rivoluzione 
un invito affinché, in occa
sione della festività natalizia. 
sia consentito a sacerdoti 
« impegnati e responsabili » 
e preferibilmente negri (in 
quanto « nazionalità oppres- j 
sa ») di assistere gli ostaggi • 
trattenuti nell'ambasciata. Un ' 
primo successo dell'atteggia- ' 

mento conciliante di Gotbza
deh? E' difficile dirlo. -

In contrasto con le sotter
ranee tensioni fra gli « addet
ti ai lavori ». la giornata fe
stiva è trascorsa tranquilla. 
allietata dopo il grigiore e la 
pioggia dei giorni scorsi da 
un cielo limpido, contro il 
quale si stagliavano le mon
tagne innevate che fanno co
rona alla città. Una giornata, 
insomma, che invitava ad u-
scire, a passeggiare. All'Uni
versità. in effetti, è convenu
ta — ad ascoltare Montaseri 
e a scandire le sue parole 
con il grido « Allah akhbar » 
(Allah è grande) — una folla 
grandissima, che riempiva 
tutta la cinta e straripava 
anche nelle vie immediata
mente circostanti; tuttavia, 

Per il quarto giorno consecutivo 

Altri incidenti a Panama 
per la presenza dello sdà 
CITTA* DEL PANAMA — Per il quarto giorno consecutivo. 
nel Panama vi sono state ieri manifestazioni organizzate per 
protestare contro la presenza dell'ex scià dell'Iran nel paese. 
Circa 400 studenti hanno manifestato nelle vie della capitale 
scandendo « slogan » ostili all'ex monarca e reclamando la 
sua partenza. Parecchie vetture sono state incendiate ma la 
guardia nazionale è rapidamente intervenuta ed è riuscita a 
disperdere i manifestanti. 

Il « Fronte politico di opposizione » (FRENO) ha dichia
rato in un comunicato che le dimostrazioni studentesche indi
cano che la presenza dello scià costituisce « un insulto alla 
dignità dei panamensi i quali aspirano a vivere in pace, 
libertà e sicurezza », e ha aggiunto che la decisione di acco
glierlo nel Panama « è una azione dittatoriale » decisa dal 
governo senza tenere conto dei desideri del popolo. 

Da parte sua il presidente panamense, Arìstides Royo. ha 
dichiarato la scorsa notte alla stampa di simpatizzare con 
le dimostrazioni studentesche. Egli ha detto che se fosse 
uno studente si unirebbe alle proteste, ma che il governo 
del Panama vuole giungere a una soluzione pacifica della 
crisi tra Iran e Stati Uniti. Royo ha aggiunto che il suo 
governo comprende e accetta i rischi derivanti dall'aver per
messo all'ex scià di soggiornare nel paese. 

secondo la testimonianza sia 
di alcuni inviati stranieri, che 
di residenti a Teheran, l'af
flusso non era paragonabile a 
quello di alcuni mesi addie
tro. quando una moltitudine • 
immensa paralizzava il traffi
co praticamente in tutto il 
quartiere. Prime avvisaglie di 
stanchezza o conseguenza dei 
contrasti interni al movimen
to. culminati nel recente 
confronto tra i seguaci di 
Khomeini e di Shariat Mada-
ri? E' troppo presto per dirlo 
con certezza e mancano del 
resto elementi precisi di va
lutazione. La stessa chiusura 
del bazar, avvenuta in questi 
ultimi giorni, ha avuto con
trastanti interpretazioni. Chi 
l'ha considerata un atto di 
solidarietà con Shariat Mada-
ri (i « bazari » seguono in 
maggioranza l'ayatollah di 
Tabriz e va detto che anche 
molti negozi fuori del bazar. 
di proprietà di turchi azeri, 
sono rimasti chiusi); chi ha 
visto nel carattere totale del
la manifestazione il prodotto 
di due solidarietà contrap
poste. 

Anche davanti alla amba
sciata americana c'era meno 
gente delle settimane scorse, 
peraltro con un ricambio 
pressoché ininterrotto. A di
spetto dei « pasdaran » arma
ti che vigilano intorno al re
cinto e degli striscioni, mani
festi e mostre fotografiche 
sulle colpe degli Stati Uniti e 
dell'imperialismo, il clima e-
ra molto da fiera di paese o 
di rione popolare. Giovani e 
studenti, sì, ma anche molte 
famiglie al completo venute 
per vedere lo spettacolo. 

Naturalmente tutto ciò non 
deve far dimenticare quale 
sia la posta in gioco e come 
perduri l'incertezza sulla sor
te degli ostaggi, e dunque, e. 
soprattutto, sugli sviluppi 
prossimi della crisi Iran-USA. 

Giancarlo Lanriuttf 

ultrapiatti anche nello splendore dell'oro, 
Orologi dalle linee, purissime unite ai prodigi 
della tecnica più avanzata, 
modelli di una eleganza ineguagliabile, 
raffinati, esclusivi: tra essi 
anche i modelli in oro 18 K che, ^ . ^ 
primi al mondo, montano s> 
un movimento di spessore S* 
inferiore al millimetro. ^ 
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